Il Convento di Campello Alto sul Clitunno

Dopo questo sguardo all’esterno, rientriamo nel nostro Convento, tentando di ricostruirne la storia con l’apporto di una documentazione inedita, raccolta da padre Giuseppe Cagni, che integreremo qua e là. 

A Campello sul Clitunno, a metà strada tra Foligno e Spoleto, sulla costa del monte Serano e a un tiro di schioppo dall’antico castello, in una delle posizioni più incantevoli dell’Umbria, i barnabiti possiedono una casa originariamente destinata alla villeggiatura per i loro chierici e ora divenuta Casa di preghiera e Centro di meditazione. Era un vecchio Convento di monache benedettine rimasto abbandonato dal tempo delle soppressioni napoleoniche, quindi ridottosi a poco meno di un rudere. 

Chi si reca nel Convento rimane impressionato anche dagli antichi affreschi disseminati in vari punti della casa e vorrebbe saperne di più. È quello che si è cercato di fare, riuscendo finalmente a rintracciare a Spoleto, nel convento di S. Angelo in via Monterone, una cinquantina di pergamene che le povere monache di Campello, relegate qui dalla furia giacobina, avevano portato in salvo con sé. Con esse siamo in grado di diradare alquanto le tenebre del passato (Si veda anche: B. Fabrizi, Il Castello di Campello sul Clitunno (Memorie storiche), Roma 1961, 2.a rist, pp. 53-56).


1. Il Convento più antico: S. Pietro

Noteremo preliminarmente che non si tratta di solo un convento ma di due. Il più antico era intitolato a san Pietro e constava della parte nord dell’attuale fabbricato. Il primo documento che ne parla è una pergamena del 1348, ma le strutture originali rimaste lo attestano a poco dopo il Mille. Gli storici locali affermano che il complesso si trova menzionato in una bolla di Gregorio IX del 20 luglio 1228 e che nel 1302 Bonifacio VIII gli conferì dei privilegi (S. Nessi-S. Ceccaroni, Da Spoleto a Trevi lungo la Flaminia, Spoleto 1979, p. 61). 
La chiesina pubblica era la parte estrema del fabbricato, verso nord: aveva la volta a schiena d’asino come la Porziuncola di S. Maria degli Angeli (purtroppo tagliata dall’attuale auditorio sovrastante) e ha conservato la bellissima finestrina monofora. Era dedicata a S. Maria degli Angeli, come dicono i suoi affreschi che ancora esistono e dei quali alcuni sono datati. Il coro era separato dalla chiesa dal magnifico arcone in pietra viva a tutto sesto che una volta aveva la grata. L’ingresso al monastero si è conservato inalterato, col portale in pietra viva locale come tutto il resto di questa parte dell’edificio.

Tra i vari documenti di compera o di donazione, il più importante è una pergamena del gennaio 1385, con la quale Lorenzo di Cola da Campello fece donazione inter vivos – riservandone l’usufrutto alla moglie Vannuccia vita natural durante – di tre appezzamenti di terreno al monastero, nel quale viveva l’unica figlia Agnesuccia. Dal documento veniamo a sapere che la piccola comunità benedettina era composta dalla badessa Agnesuccia Morici e dalle coriste Lucia Angelucci, Caterina Franciola, Agnese Consoritti, Vanna di Giovanni, Margherita Silvestri, Agnesuccia di Lorenzo e Vannuccia Lorenzi.

Quest’ultima Agnesuccia, che risulta già professa nel 1383, alla fine del secolo uscì dal monastero, probabilmente per assistere nell’ultima infermità il padre Lorenzo, che abitava accanto al monastero, nella zona sud dell’attuale complesso, in quella parte che gravita attorno all’affresco del Crocifisso, presso il cosiddetto “Pomario” e i cipressi. Quando il padre morì nell’autunno del 1400 lasciando erede della sua cospicua sostanza la figlia, costei pensò bene di fondare nella casa paterna un nuovo monastero dedicato a san Giovanni Battista, sempre sotto la regola benedettina, ma di tono più elevato (per esempio con la recita corale dell’ufficio divino, mentre quelle di S. Pietro recitavano solo l’ufficio della Madonna). Ne ottenne facoltà da papa Bonifacio IX con lettera apostolica dei primi mesi del 1401 e il 5 aprile dello stesso anno il vescovo di Spoleto non solo autorizzava la costruzione dell’oratorio e del resto del convento che cadeva sotto la sua autorità ordinaria, ma concedeva abbondanti indulgenze a coloro che, direttamente o indirettamente, avrebbero collaborato alla costruzione o vi sarebbero venuti a pregare, rendendo pubblici i loro uffici – come si usava allora – con qualche tocco alla campana del campanile.

Per la verità, dobbiamo dire che il monastero di S. Giovanni nasceva male: innanzitutto era troppo vicino a quello di S. Pietro (li separava solo un piccolo campo chiamato le vocale dello Aduale, che occupava grosso modo lo spazio dell’attuale chiesa); in secondo luogo donna Agnesuccia di Lorenzo, quantunque avesse le patenti dell’autorità ecclesiastica, non aveva nessun permesso dai superiori dell’Ordine né per rimanere fuori dal monastero, né per fondarne un altro, né per ritenersi l’eredità paterna, che in forza del voto di povertà avrebbe dovuto andare al monastero. Quindi la nuova badessa Rosuccia Morici, dopo vane intimazioni rimaste senza frutto, credette suo dovere denunciarla all’autorità ecclesiastica come “fuggitiva e proprietaria”. La causa fu agitata in prima istanza presso la curia arcivescovile di Spoleto, ma venne definita per via di arbitrato il 24 agosto 1403 a Roma, dal Capitolo della Basilica Vaticana, al quale erano sottoposti allora tutti i religiosi autocefali. La sentenza fu altamente equanime. Donna Agnesuccia, che aveva lasciato la vita comune per motivi legittimi, aveva eretto il nuovo monastero col beneplacito del papa e dell’arcivescovo del luogo, quindi era perfettamente in regola e veniva autorizzata a proseguire sulla nuova strada; però i beni donati nel 1385 dal di lei padre Lorenzo al monastero di S. Pietro, una volta deceduta la vedova Vannuccia che ne percepiva l’usufrutto, avrebbero dovuto essere consegnati a detto monastero. Quindi il Capitolo Vaticano elargiva un’assoluzione generale sia ad Agnesuccia per le sue disobbedienze, sia a tutte le altre monache per le loro arrabbiature. D’ora in poi dovevano vivere in pace, pena la scomunica. Quattro giorni dopo la sentenza, il 28 agosto 1403, il Capitolo Vaticano, con un diploma del Vicario generale della Basilica Giovanni de Sanguineis, eleggeva e investiva l’Agnesuccia prima badessa del nuovo monastero.


2. Il Convento più recente: S. Giovanni Battista

L’oratorio o chiesina pubblica del monastero di S. Giovanni Battista aveva l’altare appoggiato alla parete dove c’è oggi l’affresco del Crocifisso e si estendeva fino alla stanza cieca che viene dopo la scala conducente al piano superiore, a destra di chi sale (ci sono ancora tracce degli affreschi dalla parte della bocca lupaia); il coro veniva subito dietro l’altare e si estendeva verso il chiostrino e la fontanella dell’attuale ingresso alla casa (esistono ancora le due grate originali). 

Nel 1404 morì Vannuccia, vedova di Lorenzo di Cola e madre della badessa Agnesuccia: quindi i beni donati nel 1385, cessato l’usufrutto, vennero consegnati effettivamente alle proprietarie, che non dovevano essere poi tanto povere, giacché risulta dalle pergamene che possedevano già in precedenza un buon nucleo di terreni arativi, boschivi e olivati, e altri sopraggiunsero in seguito, sia per compera sia per donazione o eredità.

Scarse sono, d’ora in poi, le notizie del monastero di S. Pietro. Sappiamo solo che alla badessa Rosuccia Morici seguì nel governo del monastero Bartoluccia di Francesco Gigliucci da Campello, la quale era ancor viva nel 1436; le tenne dietro Tolomea da Cremona, morta ai primi d’aprile del 1479; venne quindi eletta Santuccia di Paolo Rinaldi, confermata dal Capitolo Vaticano il 16 aprile 1479 e ancora vivente nell’ottobre 1515. Conosciamo anche il nome di qualche monaca (Delicata di Melchiorre Miliani, morta nel 1436, e tre coriste che vivevano nel 1479: Marchesina Apolloni, Lorenza del Colle e Bernardina Passacurto), ma null’altro di interessante.

Il monastero di S. Giovanni Battista prese piede felicemente, anche se non numericamente, perché ancora nel 1422 risulta che le sue monache coriste, oltre la badessa Agnesuccia, erano solo sei: Lucia Jacoboni, Cristina di Gregorio, Massenzia Francisci, Gregoria Angelilli, Claruccia Narducci e Maddalena Bartoli, tutte di Campello. Nel 1407 fra Benedetto di Vannuccio Gentiloni da Campello, eremita di Monteluco sopra Spoleto ed esecutore testamentario di Lorenzo (padre della badessa Agnesuccia) che gli aveva lasciato come compenso sette appezzamenti di terreno, li regalò al monastero di S. Giovanni pro operibus et in operibus ipsius monasterij: dalla quale frase si potrebbe innuire che, a quella data, la costruzione del convento non era ancora ultimata. Ma già nel 1414 esso è strutturato su basi solide, tanto che il 21 marzo di quell’anno, festa di san Benedetto, Cola di Micuccio da Campello e Nicolia sua moglie chiedono e ottengono di essere ricevuti come oblati, e lo stesso avverrà nel 1422 con Bartolomeo Pucciarelli e la moglie Finuccia di Vannuccio Vitali. I devoti cominciano anche a scegliersi la sepoltura nella chiesina del convento, con conseguenti lasciti e legati: pare che il primo di questi devoti sia stato Giacobone di Vannuccio da Campello, morto il 10 gennaio 1436, che aveva nel monastero la figlia Lucia.

Tutta la fortuna religiosa ed economica del monastero di S. Giovanni Battista ha fatto perno sulla badessa Agnesuccia, che morì vecchissima tra il 1450 e il 1452. Donna di eccezionale intelligenza e intraprendenza, in cinquant’anni di governo ella acquisì al monastero una trentina di appezzamenti di terreno, situati quasi tutti nel territorio di Beroide e di Azzano, quindi non in montagna, ma nella fertilissima pianura spoletina. Peccato che non ci sia rimasta memoria della sua azione interna, come invece ci è rimasto, scritto di suo pugno, l’elenco delle proprietà terriere da lei procurate.

Alla fine della sua vita, ormai quasi novantenne, pare che Agnesuccia abbia affidato il disbrigo degli affari alle monache Cristina di Gregorio e Claruccia Narducci, che stipularono i contratti in nome della badessa e del monastero; invece pare che dal 1452 sia stata badessa di fatto, se non di diritto, quella Lucia Jacoboni che era stata la prima compagna della fondatrice, perché i contratti sono tutti stipulati da lei unitamente a Gregoria Angelilli o a Claruccia Narducci. Da tre note di pagamento del simbolico tributo annuale che il monastero doveva alla Basilica Vaticana (consistente all’inizio in una libbra di zafferano, poi commutato in una libbra di cera) veniamo a sapere che verso il 1460 era badessa Fioruccia di Cola Giovannetti da Bazzano, monaca già dal 1441: le tenne dietro, dieci anni dopo, una certa Caruccia; nel 1528 era badessa Gentilina di Nicola.


3. L’unificazione dei due Conventi

Qui si fermano le notizie che possiamo desumere dalle pergamene citate più sopra. La presenza di due distinti monasteri, uno contiguo all’altro e per di più appartenenti alla stessa famiglia religiosa, si rivelò anacronistica, balzando all’occhio l’anomalia di quei due conventi separati da un campiello e entrambi di regola benedettina, ma che pur si ignoravano. Fu così che ne venne auspicata la fusione già da parte del vescovo spoletino Pietro de Lunel nel 1571, anche perché il monastero di S. Pietro era «piccolo e angusto», così da dover inglobare una dépendence adiacente, fino allora riservata all’accoglienza di laici e sacerdoti. Tra l’altro il de Lunel ha redatto un circostanziato memoriale sul Modo come s’hanno a fabbricare le chiese [in realtà si tratta dell’insieme delle strutture monastiche] delle monache e le già fabbricate più che sarà possibile a questo modo (era il caso dei due monasteri), adattandole secondo un modello che in pratica applicava le direttive elaborate nel clima della Controriforma. E infatti detto memoriale dà indicazioni dettagliate sulle porte esterne del monastero, sul parlatorio e le relative “ruote”, sulla zona riservata alla clausura e sulle stanze delle monache e sopra diversi settori come l’infermeria, il noviziato, un eventuale convitto per «zitelle in educazione», la «prigione» munita di «ceppi e manette» per le monache «delinquenti» e, infine, il «giardino». Ultima serie di indicazioni riguarda le «stanze fuori del monastero» per la foresteria. E non sarebbe fuori luogo rileggere in loco dette norme per vedere come siano state applicate all’edificio già esistente.
L’arcivescovo tenne alle monache un discorso molto semplice: “Se foste di regola diversa, capirei; ma essendo tutte di regola benedettina, perché non vi unite?” Quell’anno le monache di S. Pietro erano 8 e quelle di S. Giovanni 17; unite, avrebbero formato un monastero degno di rispetto. Ma per allora non se ne fece nulla.

Fu solo nel 1604 che l’arcivescovo cardinale Alfonso Visconti, d’autorità aggregò il monastero di S. Pietro a quello di S. Giovanni, sotto l’unica denominazione di “S. Giovanni Battista e S. Pietro”. Si radunarono dunque i due capitoli delle monache, quello di S. Pietro costituito da 11 religiose e quello di S. Giovanni da 15. I lavori di ristrutturazione furono affidati a mastro Pietro (detto Pietrone) di Antonio e al figlio Agostino della Pieve di Baldarna nella diocesi di Como ed ebbero inizio nel 1605 per terminare senz’altro entro il 1607, anno in cui risulta che nel convento unificato dimoravano 26 monache. Detta unificazione comportò che fossero abbandonati i vecchi siti delle rispettive chiese e cori monastici, sostituti dall’attuale chiesa che venne a occupare un campicello, forse coltivato a grano, che si interponeva tra i due monasteri. Nel secondo monastero, una scala di collegamento tra il piano terra e il primo piano, databile al sec. XVII, divise in due la cappella, sacrificando l’affresco della Crocifissione di cui si è detto sopra.

Ricordiamo, tra parentesi, che il Visconti era nipote del vescovo barnabita sant’Alessandro Sauli e da giovane vagheggiò di entrare egli pure nel nostro Ordine (cf G. Moroni, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, Venezia 1860, 101, p. 70). Diventato arcivescovo di Spoleto (1601-1608), volle stabilirvi una comunità barnabitica proprio in quel 1604, nel Santuario di S. Maria di Loreto cui per qualche anno si aggiunse la chiesa di S. Gregorio in Piazza. Nel 1803 i barnabiti si trasferirono per alcuni decenni nella parrocchia e nelle scuole pubbliche di S. Ansano e vi rimasero fino alle soppressioni napoleoniche. 
E già che si parla di insediamenti barnabitici in Umbria, ricordiamo che, dopo pochi anni dalla fondazione in Spoleto, la congregazione aprì una casa a Perugia (1607-1774 a S. Ercolano e dal 1774 al Gesù) e quindi a Foligno, dove eresse il collegio intitolato a san Carlo Borromeo (1612-1833), aprendo un oratorio e diffondendo il culto del grande riformatore tridentino da poco canonizzato (cf G. Boffito, Biblioteca barnabitica, II, p. 33; 3, p. 146ss. e 537).

Ma torniamo ai due monasteri, che vennero collegati l’uno con l’altro in unica struttura edilizia (ecco spiegati i lunghissimi e irregolari corridoi del convento!) e nel terreno che li separava venne costruita l’attuale chiesa nel 1608. Nel coro, dietro l’altare e sopra la grata che divideva il coro dalla chiesea, un gran medaglione in pietra tuttora esistente recava l’immagine del due santi Giovanni e Pietro, quasi a rassicurare le monache che nessuno dei due monasteri aveva perduto la propria identità, riconoscendosi ambedue nei rispettivi Protettori: uniti quindi, ma in un certo senso ancora distinti. I maligni indicando oggi nella chiesa le botole di due sepolcreti, dicono: “Guarda, anche da morte hanno voluto stare separate: quelle di S. Pietro qui, e quelle di S. Giovanni là”, ma i maligni sbagliano, perché i due sepolcreti erano: uno per le religiose, l’altro per i laici che qui sceglievano la propria sepoltura. (Noteremo tra parentesi che lo spazio alberato antistante il convento e prospiciente la valle era l’antico cimitero anche del Castello).

Va comunque detto che il Convento conobbe, oltre ai lavori che unirono i due edifici nel 1600, non pochi interventi restaurativi. Una formella rinvenuta durante i recenti restauri nel soffitto della quartultima stanza del piano superiore verso il cosiddetto “Pomario” e datata 1742, quantomeno attesta un rifacimento dei tetti. Sappiamo infine che nel 1842 si procedette alla “esecuzione dei lavori occorrenti da rinnovarsi nel fu Monastero di S. Giovanni e Petro in Campello Alto”, sotto la direzione di tal Pietro Bottinelli. Dall’esame dei lavori si può dedurre quali modifiche vennero apportate al vecchio edificio e anche lo scopo per cui furono intraprese, probabilmente per favorire un migliore utilizzo da parte del clero che ne era diventato proprietario dopo le soppressioni napoleoniche.

Con le suddette soppressioni si interrompe la storia del nostro monastero. Le benedettine di Campello, assieme a tutte le altre monache della regione spoletina, vennero relegate nel grande convento di S. Angelo in Monterone, a Spoleto, con la proibizione di accettare novizie, e quindi a estinzione; i loro beni furono tutti confiscati e la chiesa col convento passò in proprietà alla parrocchia. La restaurazione politica, avvenuta dopo la caduta di Napoleone, non portò alla rinascita del convento campellino. Esso rimase muto e abbandonato, eccitando la fervida fantasia popolare, che vi ricamò leggende a sfondo mistico o tenebroso. La sagoma allungata dell’edificio, con la teoria insistente delle sue nude finestre, nelle notti di luna somiglia davvero a una processione di laudesi del Duecento, che si snoda salmodiando sotto i tigli, ai piedi del vecchio castello (G. Cagni, Piccola storia di Campello, in “Eco dei barnabiti”, luglio-settembre 1990, pp. 12-15).

All’inizio degli Anni Trenta del secolo scorso, i barnabiti inuagurarono al Gianicolo, in Roma, il nuovo Studentato teologico internazionale e, non potendo più disporre della vicina località di Monteverde Nuovo per la villeggiatura dei loro chierici, indirizzarono le ricerche di un’altra sede nella vicina Umbria. Identificato il sito, si avvalsero dei buoni uffici di don Benedetto Fabrizi (1886 -1970), parroco di Campello Alto, nato e morto in questo borgo di cui fu pastore a vita, affiliato all’Ordine il 7 agosto 1949. Fu lui a favorire il trapasso del monastero che avvenne tramite interposta persona, monsignor Giovanni Battista Camoni, bresciano ma dimorante in Roma in qualità di cancelliere della curia arcivescovile di Ostia. Questi acquistò dalla parrocchia, cui apparteneva quale Cappellania, «il semidiruto fabbricato» (così si legge nell’atto notarile del 17 febbraio 1934) al prezzo di 7.000 lire (una dozzina di milioni vecchie lire) e a sua volta, il 26 febbraio dell’anno successivo, lo regalò (ufficialmente!) ai barnabiti, i quali ne erano già venuti in possesso nell’agosto del 1935 (Si veda: Archivio notarile distrettuale di Terni, Rep. 16052; fasc. 5696). 
L’atto notarile del 15 febbraio 1935, che rese operativa la vendita, precisa i termini dell’acquisto relativo all’intero fabbricato dell’ex convento dei SS. Giovanni e Pietro, con l’annesso terreno, esclusi chiesa, sagrestia e campanile, la casetta del Cappellano costituita da un cortiletto, cucina e retrocucina al primo piano, e quattro piccoli vani al secondo piano; escluso anche l’orticello sottostante. Di fatto il prezzo dell’operazione si aggirò sulle 40.000 lire, che divennero 400.000 per le spese di ristrutturazione (per restare alle vecchie lire, oggi si parlerebbe di circa 65 milioni per la prima voce e di 650 per la seconda). Il restauro e l’adattamento alle mutate esigenze rispettò sostanzialmente le caratteristiche dell’antico complesso, salvo alcune modifiche (a esempio l’abbassamento della volta a schiena d’asino della chiesa di S. Pietro sottostante l’attuale auditorio, e la torretta terrazzata).

Porta la data “Aprile 1935” un’ingiallita fotografia che ritrae “il Convento prima dei restauri”, eseguiti nel biennio 1935-36. Uno dei “padri fondatori”, Agostino Mazzucchelli, richiamandosi alla contemporanea battaglia di Amba Aradàm durante la guerra italo-etiopica che provocò la devastazione in una collina, aveva definito un “ambaradàm” lo stato fatiscente dello stabile, che di lì a poco sarebbe però risorto a nuova vita (il campanile, per la cronaca, verrà restaurato nel 1958, mentre la cosiddetta “casa del cappellano” passerà ai barnabiti all’inizio degli anni Novanta del secolo scorso). A dirigere i lavori fu chiamato l’impresario Carlo Ughi, di Spoleto. 

Un vivace resoconto della presa di possesso del Convento nel 1936 è stato redatto da padre Virginio Colciago (Campello sul Clitunno (Impressioni), “I Barnabiti”, agosto-settembre 1936, pp. 186-89.Lo abbiamo riportato in Appendice). Sempre sulla stessa rivista veniva riportato un articolo, apparso il 1° agosto su “L’Osservatore romano”, nel quale si diceva come «mercè l’autorevole interessamento dell’onorevole Domenico Spinelli e le premure incessanti dell’arciprete don Benedetto Fabrizi», il paese era stato dotato di una bella strada carrozzabile e si apprestava ad accogliere il collegio internazione dei barnabiti, per le vacanze estive. «L’edificio non è proprio ex novo, ma è un ampliamento e quasi una completa trasformazione di un ex-monastero spettante alla parrocchia. La sua area complessiva, delimitata dalla recinzione muraria, è di circa mq. 3500; l’area coperta dal fabbricato è di mq 1800; comprende 128 locali con 70 camere. Una magnifica ed elegante terrazza dà agio di ammirare la gioconda valle sottostante e godere delle aure salubri che non mancano di spirare anche nelle ore più canicolari». L’articolo concludeva ricordando la presenza dei barnabiti in Spoleto, fino agli inizi del sec. XIX. 	È probabile che in quella data, quando la comunità dello Studentato romano si era trasferita al “Conventino” per la prima di un’interrotta serie di vacanze estive, don Benedetto abbia declamato i suoi celebri “strambotti”, poeticamente ineccepibili e ricchi di squisito humor
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